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INTRoDUzIoNE

Il cielo, la nostra eredità comune ed universale, è parte integrante dell’am-
biente totale così come esso percepito dall’umanità. Il patrimonio culturale
legato all’astronomia è la prova della complessità e della diversità delle
forme attraverso cui i popoli hanno razionalizzato l’universo ed hanno ade-
guato le loro azioni in conformità alla sua comprensione. I fenomeni astro-
nomici sono stati osservati fino dagli albori della civiltà ed il tentativo di
darne una interpretazione ha contribuito potentemente allo sviluppo del
pensiero umano. 

Le testimonianze materiali inerenti l’astronomia, diffuse in tutte le
regioni geografiche del globo, coprono tutte le epoche, dalla preistoria ad
oggi. L’opera degli architetti e costruttori costituisce tra queste un impor-
tante ambito di ricerca. A tal proposito è necessario ricordare tra le grandezze
che entrarono in gioco nei processi di ideazione, di definizione e di esecu-
zione delle costruzioni prodotte dall’uomo non solamente quelle relative
alle lunghezze e alle aree, ma anche quelle derivate dalla misura del cielo,
cioè dai processi di comprensione dello spazio celeste e delle sue relazioni
con l’uomo, mediante le leggi geometriche dei suoi moti.

La ricerca integrata delle scienze fisiche con le scienze umane è la
chiave con cui oggi è possibile indagare sullo sviluppo del sapere astrono-
mico tramite le sue espressioni materiali. Dall’analisi e dallo studio dei di-
versi aspetti (letterario, archeologico, architettonico, archeoastronomico,
etnologico e il geografico in senso lato) che presentano i beni con valore
astronomico (archeologici e non) sono in costruzione quadri di insieme
d’informazioni diverse, tali da permettere la definizione di nuovi e originali
modelli interpretativi. 

Le giornate di studio intitolate Mensurā caeli. Territorio città, architet-
ture, strumenti (17-18 ottobre 2008) sono state organizzate dal Centro ACHe
(Astronomy and Cultural Heritage, Facoltà di Architettura di Ferrara) e dalla
Società Italiana di Archeoastronomia, nella prestigiosa cornice del Castello
Estense di Ferrara, in occasione dell’VIII Convegno Nazionale SIA.

L’ampio ed eterogeneo dibattito, scaturito durante i lavori, si è proposto
non solo come momento di confronto tra le numerose discipline che colla-
borano nella ricerca archeoastronomica, ma anche quale risposta alle solle-
citazioni dell’iniziativa tematica Astronomy and World Heritage (UNESCo-
WHC). Nucleo dell’azione UNESCo è l’esigenza di elaborare filoni di
ricerca congiunti tra i diversi settori delle scienze storiche e delle scienze
fisiche. In particolare, una prima classificazione tematica proposta dal WHC
(Venezia 2004) ha previsto al punto II: luoghi architettonici e luoghi urbani
costruiti con intenzionalità astronomiche, suddivisi in: 
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– templi che sono stati utilizzati per celebrare divinità collegate agli
astri e ai pianeti (e/o ad altri oggetti dello spazio cosmico);

– città storiche;
– monumenti architettonici.

Tra gli obiettivi principali dell’iniziativa è la necessità di raccogliere
il maggior numero di dati disponibili non solo per ampliare l’orizzonte co-
noscitivo, ma anche per migliorare la salvaguardia e promuovere i siti e i
beni di interesse astronomico. Le linee guida, stese in concerto con l’ICo-
MoS, sono attualmente in fase di studio a cura del Working Group Astro-
nomy and World Heritage formato da membri UNESCo, UAI ed esponenti
degli Stati Parti. 

Il contributo delle Scuole di Architettura1 può dunque oggi essere guardato
con grande attenzione, sia perché il numero di studi attualmente condotti
su monumenti di carattere non archeologico2 è ancora limitato3, sia per la
molteplicità delle competenze che spaziano dalle problematiche procedu-
rali e metodologiche del rilievo, alle cognizioni in alcuni ambiti specialistici
della storia della geometria, alle potenzialità della modellazione nello stu-
dio e nella verifica delle ipotesi di ricerca, all’uso dei sistemi informativi in-
tegrati per la conoscenza, la tutela e la gestione del patrimonio con valore
astronomico. 

È necessario che le qualità archeoastronomiche del costruito siano de-
codificate esclusivamente attraverso un severo e rigoroso rilievo metrico di
orientamenti, forme e geometrie. Gli obiettivi e i processi conoscitivi da
mettere in campo sono quelli usuali della disciplina del rilievo. Il rileva-
mento non è semplice lettura e traduzione di un dato metrico, ma deve ten-
dere alla rappresentazione mediante una trascrizione grafica della
conoscenza globale dell’opera, ottenuta attraverso indagini attente e ragionate

1 Nel Politecnico di Milano, Facoltà di Architettura, è presente il corso di Archeoa-
stronomia tenuto da Giulio Magli, referente scientifico dell’Unità di ricerca Astro-
nomia e Beni Culturali (CCVBC). Nella Facoltà di Architettura di Ferrara è presente
il Centro Astronomy and Cultural Heritage-Ache, Development of Integrated Disciplines
for Study and the Evaluation of Cultural Heritage with Astronomical Interest coordinato
da Manuela Incerti. La collaborazione tra i due centri si estende anche all’interno
del Working Group dell’UNESCo Astronomy and World Heritage.
2 Gli Atti della Società Italiana di Archeoastronomia raccolgono da diversi anni gli
studi archeoastronomici prodotti su temi archeologici in ambito nazionale. Nel pa-
norama internazionale è invece: Archeoastronomy: The Journal of Astronomy in Culture,
The University of Texas Press for The Center for Archeoastronomy in cooperation
with ISAAC, e l’ International Society for Archeoastronomy and Astronomy in Culture.
Tra le monografie più recenti prodotte in Italia inerenti l’archeoastronomia si veda
MAGLI (2009).
3 La maggior parte degli studi sono ancora condotti su reperti di tipo archeologico.
Su periodi storici diversi si vedano invece RoMANo (1992); INCERTI (1999; 2002); SCHI-
BILLE (2009); ACCADEMIA NAzIoNALE DEI LINCEI (2001); MCCLUSKEy (2006).
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della realtà costruttiva capaci di coglierne i valori formali, spaziali, dimen-
sionali, percettivi, tecnologici, costruttivi. Si tratta di un’operazione di let-
tura critica da condurre razionalmente, rivolta alla conoscenza totale
dell’organismo da rilevare, delle parti visibili e di quelle non visibili4. Parafra-
sando Margherita De Simone, il rilievo archeoastronomico, come documento
di ricerca, può costituire l’azione deputata a identificare, ricomporre, tra-
scrivere i segni relativi ai processi della vicenda umana o della natura stessa
nel suo rapporto con il cielo. Dunque strumento di indagine, analisi e ri-
flessione necessariamente affiancato da tutti quei contributi che garanti-
scono specificità e veridicità5. 

Agli specialisti appare pertanto chiaro che i fondamenti teorici e le
prassi operative del rilevamento trovano, nella storia recente della disci-
plina, affinità di obiettivi e di possibili metodologie con i quattro punti in-
dividuati da Schaefer (2006) in merito all’attendibilità dei risultati
archeoastronomici. Le questioni, inizialmente riferite a temi archeologici,
possono indubbiamente essere traslate di tempo e di luogo. Si tratta (1)
della significatività statistica degli allineamenti, (2) delle evidenze archeo-
logiche dell’intenzionalità, (3) delle evidenze etnografiche relative ai desi-
deri e alle conoscenze dei costruttori, e (4) delle motivazioni astronomiche
in merito all’utilità di alcuni presunti allineamenti. 

Al centro del convegno sono state le opere dell’uomo compiute a partire dalla
misura del cielo. Gli ambiti di discussione – territorio, città di fondazione e
non, architettura, strumenti – sono stati strutturati in due sessioni:

– Rilievo archeoastronomico: metodiche, procedure ed esiti; l’uso della
rappresentazione digitale e dei sistemi informativi per la conoscenza, la tu-
tela e la gestione del patrimonio con valore astronomico;

– Astronomia Culturale: ricostruzione delle conoscenze astronomiche,
geometriche e strumentali diffuse tra i costruttori, progettisti e committenti
dall’antichità fino al ’700; ricostruzione di eventi e fenomeni astronomici
mediante dati osservativi documentati di epoca pretelescopica; impatto
delle conoscenze astronomiche nella vita delle società con particolare at-
tenzione agli ambiti artistici e culturali; problemi di conservazione, valo-
rizzazione e tutela.

I lavori sono stati aperti da Anna Sidorenko-Dulom, che ha presen-
tato l’iniziativa tematica Astronomy and World Heritage da lei coordinata
(UNESCo, World Heritage Centre) e da Silvana Rizzo coordinatrice del
Gruppo di progetto UNESCo Italia Cultura Immateriale e Diversità, Conven-

4 Si veda in proposito DoCCI – MAESTRI (1990, pp. 3-5).
5 Si vedano in proposito le riflessioni sulla “cultura materiale” di DE SIMoNE (1990,
p. 220).
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zione per la protezione e la promozione delle espressioni della diversità culturale,
all’interno del quale trovano loro logica e possibile collocazione i beni con
valore astronomico. Emma Mandelli (Facoltà di Architettura di Firenze) ha
tracciato le linee del legame storico tra scienze del costruire e scienze del cielo. 

L’ambito territoriale è stato affrontato da Giancarlo Cataldi con un
intervento in cui è stata illustrata la teoria della forma quadrata, cioè le possi-
bili procedure tecniche della pianificazione territoriale romana secundum
caelum-secundum naturam. 

Attraverso il tema della città sono stati messi in evidenza aspetti ar-
cheoastronomici (Giulio Magli, Anna Maria Tunzi et al., Manuela Incerti) e
geometrico-progettuali (Maria Teresa Bartoli, Paolo Bertalotti et al.).

Largo spazio hanno avuto le architetture storiche relativamente ad
ambiti archeoastronomici (Francesco Ruggieri, Manuela Incerti, Costantino
Sigismondi), geometrici, simbolici e iconografici (Marco Bertozzi, Adriana
Rossi, Marcello Ranieri, Giuseppina Enrica Cinque con Elisabetta Lazzeri).
Il rapporto tra cosmo e architettura contemporanea è stato affrontato da Ago-
stino De Rosa che ha presentato le sue collaborazioni con l’opera di James
Turrel. Malvina Borgherini et al. hanno illustrato, con il lavoro sul Palazzo
della Ragione di Padova, le potenzialità degli ambienti digitali per lo studio e
la comunicazione dei contenuti critici inerenti i beni con valore astronomico.

Mario Arnaldi, Cristina Càndido, Nicoletta Lanciano et al. hanno af-
frontato tematiche di storia della gnomonica. Nell’ambito dell’astronomia cul-
turale hanno trovato spazio gli interventi di Elena Francesca Ghedini et al.
sul catasterismo in età augustea, di Elio Antonello su Arturo e le Orse. Vladi-
miro Valerio ha presentato il tema del cielo stellato nel Sogno di Costantino
di Piero della Francesca, Nicoletta Lanciano et al. il calendario runico dei Musei
Vaticani, Sergio Frau l’enigma delle colonne d’Ercole, Annamaria Dallaporta
e Lucio Marcato il cielo del Samarangana Sutradara. 

Temi di storia della scienza sono stati svolti da Giovanni Pastore e
Francesco Castaldi. Vito Francesco Polcaro ha esaminato il ruolo della stati-
stica nell’indagine archeoastronomica. 

Questi atti presentano anche i contributi di alcuni partecipanti alla
sessione poster.

La conferenza pubblica Archeologia dell’Universo di Paolo De Bernar-
dis (dip. di Fisica Università La Sapienza, Roma), coordinatore del progetto
BooMERanG (Balloon Observations of Millimetric Extragalactic Radiation and
Geophysics), ha chiuso i lavori.

Gli esiti delle due giornate sono stati presentati in occasione del IAU
Symposium 260: The Rôle of Astronomy in Society and Culture. Convegno in-
ternazionale di apertura dell’Anno Internazionale dell’astronomia (WHC,
Paris http://www.astronomy2009.org/).
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